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1. Lettura biblica: Genesi, cap. 3, versetti 1 - 5 





2. Lettura biblica: Proverbi, cap. 3, versetti 1 - 8 





3. Lettura biblica: Giacomo, cap. 1, versetti 2 - 18
Care Sorelle e cari Fratelli,
Questa mattina continueremo e termineremo il nostro ciclo di predicazioni dedicate al tema del “Padre Nostro”, la preghiera dettataci da Gesù, cominciando con il prendere in considerazione le ultime due suppliche che Gesù ci insegna a rivolgere in preghiera al Padre: e non ci esporre in tentazione, ma liberaci dal maligno.
La prima cosa che dobbiamo notare, affrontando questi due nuovi temi, è che, qui, questa supplica, come anche la precedente, a differenza di tutte le altre comincia anch´essa con una “e” congiuntiva (anche nel testo greco, originale). Queste “e” congiuntive (congiuntive nel senso che congiungono, uniscono una frase con la successiva) ci fanno osservare meglio che le precedenti suppliche che Gesù ci insegna a chiedere in preghiera a Dio erano frasi poste in maniera sintatticamente separate l´una dall´altra: 
Padre Nostro che sei nei Cieli – sia santificato il Tuo Nome – venga il Tuo Regno – sia fatta la tua volontà anche in terra,  come è fatta nel cielo – Dacci oggi il nostro pane quotidiano.
Le suppliche successive a quella del pane quotidiano, invece, sono congiunte con quella del pane, e sono poi congiunte tra di loro: 
dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimettici i nostri peccati, come anche noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori, e   non ci esporre in tentazione, ma   liberaci dal maligno.
Come abbiamo già visto quando abbiamo trattato del “pane quotidiano” …non si vive di solo pane, ma, prima di ogni altra cosa, si vive prima di tutto della Grazia che Dio ci ha fatto in Gesù Cristo del perdono dei nostri peccati. Gesù ci insegna a chiedere perdono a Dio dei nostri peccati, affinché noi ci ricordiamo sempre di essere dei peccatori,  e non ci inorgogliamo perché abbiamo conosciuto il Cristo. E quella piccola “e” di congiunzione con la supplica del pane, serve a ricordarci che ne abbiamo bisogno tutti i giorni della Grazia e del perdono di Dio, esattamente come abbiamo bisogno del pane quotidiano. 
Alla supplica del perdono è a sua volta congiunta quella della tentazione: rimettici i nostri debiti e non ci esporre alla tentazione. Questa seconda “e” di congiunzione è, a ben guardare, molto opportuna, perché sta a significare almeno due cose. 
La prima è che Dio non è una macchinetta “perdona-peccati”! Il fatto che Dio abbia sacrificato suo Figlio in croce per il perdono dei nostri peccati, il perdono gratuito dei nostri peccati, non vuol dire che questo perdono, per noi, possa diventare una cosa “scontata”, tanto scontata come forse potrebbe apparire ai nostri occhi (benestanti) ad esempio, il ricevere tutti i giorni da Dio il nostro pane quotidiano. Affinché il perdono di Dio non ci appaia una cosa “scontata”, normale, automatica, quasi dovuta, Gesù Cristo ci insegna, subito dopo la supplica del perdono, a rivolgere a Dio due suppliche di preghiera che hanno entrambe a che fare con il nostro non dover più peccare. E queste suppliche sono entrambe volutamente unite a quella del perdono, attraverso quella congiunzione “e” per darne completezza: perdona i nostri peccati, o Padre, come noi li abbiamo già perdonati ai nostri debitori, e aiutaci a non peccare più, perché noi non ti chiediamo soltanto il Tuo perdono, ma vogliamo anche cercare, tentare di smettere di continuare a offenderti. E per cercare di smettere di continuare a offenderti e a fare il male, abbiamo bisogno che Tu ci aiuti in due modi: tenendoci lontano dalla tentazione e dal maligno.
Secondariamente, questa “e” di congiunzione da spessore anche ad un altro sentimento: quello del nostro penti-mento. Noi potremmo anche chiedere a Dio di perdonarci i nostri peccati non perché mossi da pentimento e dal rincrescimento sincero per il male che abbiamo fatto, ma soltanto per paura del Suo castigo. La qualifica invece di chi si pente davvero del male fatto, è il suo sincero desiderio di non peccare più: chi è disposto a rifare di nuovo i peccati che ha appena commesso, non è uno che se ne sia pentito; chi si è veramente e sinceramente pentito dei peccati che ha commesso, desidera allora anche non commetterli di nuovo. Gesù ci insegna a legare in preghiera al Padre il nostro desiderio di non peccare più insieme alla richiesta del perdono dei nostri peccati per fare emergere e dare corpo nella nostra preghiera a quello che deve essere il nostro senso di pentimento per il male commesso.
Che cosa chiediamo in concreto al Padre in queste due ultime suppliche? Gli chiediamo innanzitutto di non esporci alla tentazione del peccare. Il verbo “esporre” (l´originale greco) è molto raro nel Nuovo testamento e non può che essere compreso, in greco, nel senso di condurre, o indurre, alla tentazione. La traduzione italiana di “esporre” è invece molto appropriata, perché mette in luce l´eposizione alla tentazione, alla seduzione di un comportamento malvagio, ma non la costrizione a compierlo: non è certo Dio che ci costringe a fare il male: compiere il male rimane alla fine sempre e soltanto il frutto della nostra libera scelta.

Gesù Cristo ci dice dunque che nel mondo non c´è solo il male, ma c`è anche la tentazione a fare il male – e questo lo sappiamo anche noi: si farebbe molto di meno il male su questa terra, se il male non esercitasse la sua seduzione su di noi attraverso tutti i premi e i vantaggi che ci procura, o ci fa credere di procurarci il fare il male: la ricchezza, il potere, il prestigio l´ammirazione, la gloria: non esisterebbero i Berlusconi, se tutte queste cose non fossero seducenti –  Ma Gesù Cristo ci dice anche un´altra cosa, e cioè che è in potere di Dio fare in modo, che una persona sia meno tentata di un´altra a commettere il male, così come è in potere di Dio fare in modo, ad esempio, che una persona sia meno malata o guarisca più in fretta di un´altra. E Dio concede questo Suo favore, questo suo aiuto a chi lo prega, nell´umiltà e sincerità del suo cuore, di non esporlo in tentazione. 
La preghiera non può essere mai scambiata con una pretesa, un diritto, o con un´arrogante, automatica, presa di possesso di qualcosa: il fatto di pregare il nostro Padre Celeste di non indurci in tentazione, non equivale affatto ad una garanzia automatica di vederci sempre evitata ogni tentazione: chi pensa così e si crede per questo un cristiano migliore di altri è già caduto, nella tentazione e nel peccato della sua propria vanagloria e del proprio prestigio. Ma Gesù Cristo ci insegna a pregare con umiltà il Signore a non esporci in tentazione, perché il Padre  guarda con occhio benevolo chi in ogni cosa confida in Lui, e non in se stesso. 
Chiedere al Padre di non esporci in tentazione, non vuol dire con questo essere autorizzati a pensare che la tentazione a fare il male possa venire da Dio. La lettura biblica condotta stamattina, tratta dalla lettera dell´Apostolo Giacomo, come abbiamo visto lo smentisce categoricamente: 

“Nessuno, quando è tentato, dica: io sono tentato da Dio; perché Dio non può essere tentato dal male, né egli stesso tenta alcuno, ma ognuno è tentato dalla propria concupiscenza, che lo attrae e lo adesca”
Dio non “tenta”: Dio può mettere alla prova, permettendo al male di tentarci, e Gesù allora ci insegna di chiedergli in preghiera di non permettere al male di tentarci. E se il male ci dovesse, nonostante questo, tentare, allora ricordiamoci da dove Gesù Cristo ha avuto la forza di resistere alle tentazioni di Satana, quando era nel deserto: dalla sua obbedienza e dalla Sua adesione alla Parola di Dio e ai suoi insegnamenti. 
La seconda e ultima richiesta che Gesù ci insegna a rivolgere al Padre è anch´essa collegata alla precedente da una congiunzione: ma liberaci dal maligno. Padre, non ci indurre in tentazione: al posto di questo, invece, liberaci dal maligno. È molto interessante, innanzitutto, questa parola: il “maligno”. Poiché, appena un capitolo prima, sempre nell´Evangelo di Matteo, al capitolo 5 Gesù usa questa parola (vale a dire il suo corrispondente greco) a volte per identificare il “male” (Matteo 5,11) a volte per identificare l´”uomo malvagio” (5,39) e a volte per identificare “Satana” (5, 37; 13,19) Per Gesù, dunque, il male, l´uomo malvagio e Satana sono tre aspetti di una medesima cosa, che Gesù chiama: il maligno.
Come può Dio liberarci dal maligno? Dio ci ha già liberati, mediante il sacrificio in croce di suo Figlio Gesù Cristo, e la Sua risurrezione, dalla schiavitù eterna e senza speranza alcuna del maligno, ma Satana rimane per il momento ancora il “Principe di questo mondo”, come ci dice Gesù stesso nell´Evangelo di Giovanni. Come ci libera Dio dal male, o dal maligno odierno che c´è e agisce ancora oggi in questo mondo terreno, di cui è ancora il principe? Insegnandoci il contrario di quello che ci ha insegnato Satana, quando ci ha fatti schiavi del male e di tutte le sue sofferenze. E come è che Satana ci fa fatti e ci fa schiavi del male e di tutte le sue sofferenze? Mettendoci in testa di voler essere noi stessi Dio:
E il serpente disse alla donna: no non morrete affatto, ma Dio sa che nel giorno che ne mangerete, gli occhi vostri s´apriranno, e sarete come Dio, avendo la conoscenza del bene e del male.

Da quando è nato il mondo, l´uomo commette il male e fa soffrire il suo simile più debole di lui (attraverso lo sfruttamento, la guerra, la schiavitù, lo stupro, la rapina, il dominio, la superbia) perché cerca di salire in questo modo sempre più in alto sui gradoni della Torre di Babele per poter arrivare nel cielo della ricchezza, del privilegio, del potere, dell´ammirazione, e della sua propria adorazione e divinizzazione. Non c`è stato Re o imperatore dell´antichità, che non abbia preteso di venire adorato dai suoi sudditi come Dio. E non c`è stato monarca o dittatore della Storia moderna, che non si sia sentito Dio e non abbia preteso dai suoi sudditi di venir di fatto considerarlo come tale. 
È la ricerca del regno, della potenza, e della gloria per noi stessi, la vera fonte di ogni male, di ogni ingiustizia, di ogni sofferenza, di ogni dolore su questa terra. È la nostra disponibilità ad attribuire ad altri uomini che non sono Dio il regno, la potenza e la gloria, la vera fonte di ogni male, di ogni ingiustizia, di ogni sofferenza, di ogni dolore su questa terra. Dio ci libera dal male odierno di questo mondo, nell´insegnarci attraverso la Sua Parola che il Regno, la potenza e la  gloria appartengono solo a Lui e a nessun´altro, e apparterranno per sempre, nei secoli dei secoli a venire, solo a Lui e a nessun´altro. Più cerchiamo per noi stessi o per altri uomini di cui ci facciamo sudditi e succubi la potenza, il regno e la gloria di questo mondo, più ci rendiamo schiavi del maligno e di tutta la sofferenza ed il dolore che continuerà a creare in questo mondo; più sappiamo dare a Dio soltanto, seguendo la Sua Parola, il regno la potenza e la gloria di questo mondo, togliendola via a tutti i falsi dii che pretendono di essere adorati da noi su questa terra, più Dio ci renderà maggiormente liberi dal male.

La preghiera del Padre nostro, nella sua primissima versione, originale, forse finiva con le parole: ma liberaci da male. Alcuni testi antichi la riportano in questo modo, altri invece con l´aggiunta delle parole relative al Regno, alla Potenza e alla Gloria di Dio. In mancanza di dati certi si suppone che forse un qualche copiatore di rotoli dell´Evangelo, già nei primi anni dopo Cristo, forse meditando sulle stesse cose che vi ho appena detto, possa aver probabilmente aggiunto un suo commento di lode a Dio su questa preghiera scrivendo, forse a margine del testo, o tra una riga e l´altra la frase: Poiché a Te appartengono il Regno, la Potenza e la Gloria nei secoli dei secoli, Amen. Non siamo in grado di preciso di ricostruire se queste ultime parole provengano davvero dalla bocca di Gesù, o siano soltanto il commento di lode a Dio per questa preghiera, da parte di un credente in Dio dei primi anni dopo Gesù Cristo. Certo è che queste parole indicano e riassumono proprio ed esattamente quello che noi umani dobbiamo saper riconoscere e attribuire a Dio e soltanto a Dio e a nessun altro uomo: così il mondo cristiano ha giustamente lasciato queste sante parole a conclusione della preghiera che dobbiamo rivolgere al nostro Padre celeste: Poiché a Te appartengono il Regno, la Potenza e la Gloria nei secoli dei secoli, 
















Amen
